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CITTA' DI TORINO 

DIREZIONE CORPO DI POLIZIA MUNICIPALE 
SERVIZIO TERRITORIO E SICUREZZA URBANA NORD  

Ufficio Studi e Formazione 
Ufficio Studi 

 
 
 

      CIRCOLARE N.  51 
Informativa 

 
 
OGGETTO: Polizia Giudiziaria e di Sicurezza. 

Principi e procedura di P.G. ordinaria 
Legge 17 aprile 2015, n. 43 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
18 febbraio 2015, n. 7, recante misure urgenti per il contrasto del terrorismo, anche di 
matrice internazionale, nonché proroga delle missioni internazionali delle Forze armate 
e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di 
ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle Organizzazioni internazionali per il 
consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione”(1). 

 
 Si informa che con la pubblicazione del provvedimento normativo in oggetto è stato convertito in 
legge il D.L. n. 7/2015 (c.d. decreto “antiterrorismo”). 
 

 Sono state apportate ulteriori modifiche al codice penale in materia di: 
 

• Terrorismo:  
per i delitti di cui agli artt. 270 quater e 270 quater.1 la pena prevista è la reclusione da cinque 
a otto anni (anziché da tre a sei anni);  
all’art. 270 quater.1 è stata prevista la specificazione che i viaggi atti a porre in essere condotte 
terroristiche devono svolgersi “in territorio estero”;  
all’art. 270 quinquies, c. 1. è evidenziato che la persona che si “auto-addestra” assume 
comportamenti  “univocamente” finalizzati alla commissione di atti terroristici di cui all’art. 
270 sexies e la circostanza aggravante di cui al comma 2 è prevista per “chi addestra o 
istruisce”. 
La condanna per i delitti di cui agli artt. 270 bis, 270 ter, 270 quater, 270 quater.1 e 270 
quinquies comporta la pena accessoria della perdita della potestà genitoriale quando nel reato 
sia coinvolto un minore. 
E’ aumentata la pena per il delitto di fabbricazione, detenzione o uso di documento di 
identificazione falso di cui all’art. 497 bis, ora punito con la reclusione da due a cinque anni 
(anziché da uno a quattro anni). 
 
 
 
 

                                                 
(1) G.U. n. 91 del 20 aprile 2015  
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• Armi, uso e custodia di sostanze esplosive:  
è stata aumentata la pena pecuniaria per la contravvenzione di cui all’art. 678 bis sino a Euro 
1.000. 
 
Inoltre, sempre in materia di armi, l’art. 38, comma 1, T.U.L.P.S  contempla anche l’obbligo di 
denuncia per i caricatori in grado di contenere un numero superiore a cinque colpi per le armi 
lunghe e quindici colpi per le armi corte e per la detenzione abusiva dei suddetti trova 
applicazione la contravvenzione di cui all’art. 697 c.p..  

 
 
 Nel codice di procedura penale: 

• è stato inserito il novellato art. 234 bis “Acquisizione di documenti e dati informatici”; 
• è stato modificato l’art. 380  “Arresto” (aggiunte le lettere m bis e m ter);  
• è stato altresì modificato l’art. 381 “Arresto facoltativo in flagranza” (abrogata la lettera m 

bis).  
 

Per un corretto e puntuale aggiornamento in materia si allega il testo coordinato degli articoli del 
vigente Codice Penale, Codice di Procedura Penale, delle norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del Codice di Procedura Penale, del Codice delle leggi antimafia(2) e della legge per il 
contrasto del terrorismo internazionale(3), modificati e novellati. 

 
La circolare del Corpo n. 22/15 è revocata. 

 
 
CSLV/cslv/RB 
 
 
Addì, 04 Maggio 2015  
 
 
 
 
                                                                                                                        IL DIRIGENTE DI P.M. 
                                                                                                                       Dott. Giovanni ACERBO 
        (f.to in originale) 
 
 
 
 
 
 
Allegato:  

• Testo coordinato. 
 
 
 
 
 
 
                                                 
(2) D. L.vo 6 settembre 2011, n, 159 . G.U. n. 226 del 28-9-2011 - S. O. n. 214   
(3) L. 31 luglio 2005, n. 155 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, recante misure urgenti per il contrasto del 
terrorismo internazionale. GU n. 177 del 1-8-2005   
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CODICE PENALE 
                               Previgente                                                                                   Vigente 

Art. 270 quater c.p. 
Arruolamento con finalità  di terrorismo anche 

internazionale. 
Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis[4], arruola 
una o più persone per il compimento di atti di violenza ovvero di 
sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di 
terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, 
un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la 
reclusione da sette a quindici anni 
Fuori dei casi di cui all’art. 270 bis, e salvo il caso di 
addestramento, la persona arruolata è punita con la pena della 
reclusione da tre a sei anni. 

Art. 270 quater c.p. 
Arruolamento con finalità  di terrorismo anche 

internazionale. 
Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, arruola 
una o più persone per il compimento di atti di violenza ovvero di 
sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di 
terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, 
un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la 
reclusione da sette a quindici anni 
Fuori dei casi di cui all’art. 270 bis, e salvo il caso di 
addestramento, la persona arruolata è punita con la pena della 
reclusione da cinque a otto anni. 

 
                                        Previgente                                                                                Vigente 

Art. 270-quater.1 
Organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo 

Fuori dai casi di cui agli articoli 270-bis e 270-quater, chiunque 
organizza, finanzia o propaganda viaggi finalizzati al 
compimento delle condotte con finalità di terrorismo di cui 
all'articolo 270-sexies[5], e' punito con la reclusione da tre a sei 
anni. 

Art. 270-quater.1 
Organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo 

Fuori dai casi di cui agli articoli 270-bis e 270-quater, chiunque 
organizza, finanzia o propaganda viaggi in territorio estero 
finalizzati al compimento delle condotte con finalità di 
terrorismo di cui all'articolo 270-sexies, e' punito con la 
reclusione da cinque a otto anni. 

 
                                       Previgente                                                                                  Vigente 

Art. 270-quinquies c.p. 
Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche 

internazionale. 
Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, addestra 
o comunque fornisce istruzioni sulla preparazione o sull'uso di 
materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze 
chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni 
altra tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza 
ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità 
di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, 
un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la 
reclusione da cinque a dieci anni. La stessa pena si applica nei 
confronti della persona addestrata, nonché della persona che 
avendo acquisito, anche autonomamente, le istruzioni per il 
compimento degli atti di cui al primo periodo, pone in essere 
comportamenti finalizzati alla commissione delle condotte di cui 
all’art. 270-sexies. 
Le pene previste dal presente articolo sono aumentate se il fatto 
è commesso attraverso strumenti informatici o telematici. 

Art. 270-quinquies c.p. 
Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche 

internazionale. 
Chiunque, al di fuori dei casi di cui all'articolo 270-bis, addestra 
o comunque fornisce istruzioni sulla preparazione o sull'uso di 
materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze 
chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni 
altra tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza 
ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità 
di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, 
un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la 
reclusione da cinque a dieci anni. La stessa pena si applica nei 
confronti della persona addestrata, nonché della persona che 
avendo acquisito, anche autonomamente, le istruzioni per il 
compimento degli atti di cui al primo periodo, pone in essere 
comportamenti univocamente finalizzati alla commissione delle 
condotte di cui all’art. 270-sexies. 
Le pene previste dal presente articolo sono aumentate se il fatto 
di chi addestra o istruisce è commesso attraverso strumenti 
informatici o telematici.   . 

 
                                      Previgente                                                                           Vigente (invariato) 

Art. 302 c.p.  
Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi 

primo e secondo. 
Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, 
preveduti dai capi primo e secondo di questo titolo, per i quali la 
legge stabilisce la pena di morte (1) o l'ergastolo o la reclusione, 
è punito, se l'istigazione non è accolta, ovvero se l'istigazione è 
accolta ma il delitto non è commesso, con la reclusione da uno a 
otto anni. 
Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della 
pena stabilita per il delitto al quale si riferisce l'istigazione. La 
pena è aumentata se il fatto è commesso attraverso strumenti 
informatici o telematici.  

Art. 302 c.p.  
Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi 

primo e secondo. 
Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, 
preveduti dai capi primo e secondo di questo titolo, per i quali la 
legge stabilisce la pena di morte (1) o l'ergastolo o la reclusione, 
è punito, se l'istigazione non è accolta, ovvero se l'istigazione è 
accolta ma il delitto non è commesso, con la reclusione da uno a 
otto anni. 
Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della 
pena stabilita per il delitto al quale si riferisce l'istigazione. La 
pena è aumentata se il fatto è commesso attraverso strumenti 
informatici o telematici.  

 
 
 

                                                 
(4) Art. 270 bis c.p. “Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico”. 
(5) Art. 270 sexies c.p. “Condotte con finalità di terrorismo”.  



 

Città di Torino – Direzione Corpo di Polizia Municipale - Servizio Territorio e Sicurezza Urbana Nord - Ufficio Studi e Formazione – Ufficio Studi 
Circolare n. 51/15 – Polizia Giudiziaria e di Sicurezza  

Pagina 4 di 12 

                                      Previgente                                                                        Vigente (invariato) 
Art. 414 c.p.        

Istigazione a delinquere. 
Chiunque pubblicamente istiga a commettere uno o più reati è 
punito, per il solo fatto dell'istigazione: 
1) con la reclusione da uno a cinque anni, se trattasi di 
istigazione a commettere delitti; 
2) con la reclusione fino a un anno, ovvero con la multa fino a 
euro 206, se trattasi di istigazione a commettere 
contravvenzioni. 
Se si tratta di istigazione a commettere uno o più delitti e una o 
più contravvenzioni, si applica la pena stabilita nel n. 1. 
Alla pena stabilita del n. 1 soggiace anche chi pubblicamente fa 
l'apologia di uno o più delitti. La pena prevista dal presente 
comma nonché  dal  primo  e  dal  secondo comma e' aumentata 
se il fatto e' commesso attraverso strumenti informatici o 
telematici. 
Fuori dei casi di cui all'articolo 302, se l'istigazione o l'apologia 
di cui ai commi precedenti riguarda delitti di terrorismo o 
crimini contro l'umanità la pena è aumentata della metà. La pena 
e' aumentata fino a due terzi se il fatto e' commesso attraverso 
strumenti informatici o telematici.                    

Art. 414 c.p.        
Istigazione a delinquere. 

Chiunque pubblicamente istiga a commettere uno o più reati è 
punito, per il solo fatto dell'istigazione: 
1) con la reclusione da uno a cinque anni, se trattasi di 
istigazione a commettere delitti; 
2) con la reclusione fino a un anno, ovvero con la multa fino a 
euro 206, se trattasi di istigazione a commettere 
contravvenzioni. 
Se si tratta di istigazione a commettere uno o più delitti e una o 
più contravvenzioni, si applica la pena stabilita nel n. 1. 
Alla pena stabilita del n. 1 soggiace anche chi pubblicamente fa 
l'apologia di uno o più delitti. La pena prevista dal presente 
comma nonché  dal  primo  e  dal  secondo comma e' aumentata 
se il fatto e' commesso attraverso strumenti informatici o 
telematici. 
Fuori dei casi di cui all'articolo 302, se l'istigazione o l'apologia 
di cui ai commi precedenti riguarda delitti di terrorismo o 
crimini contro l'umanità la pena è aumentata della metà. La pena 
e' aumentata fino a due terzi se il fatto e' commesso attraverso 
strumenti informatici o telematici.  

 
                                      Previgente                                                                                  Vigente 

Art. 497-bis c.p. 
Possesso e fabbricazione di documenti di identificazione falsi. 
Chiunque è trovato in possesso di un documento falso valido per 
l’espatrio è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
La pena di cui al primo comma è aumentata da un terzo alla 
metà per chi fabbrica o comunque forma il documento falso, 
ovvero lo detiene fuori dei casi di uso personale. 

Art. 497-bis c.p. 
Possesso e fabbricazione di documenti di identificazione falsi. 
Chiunque è trovato in possesso di un documento falso valido per 
l’espatrio è punito con la reclusione da due a cinque anni. 
La pena di cui al primo comma è aumentata da un terzo alla 
metà per chi fabbrica o comunque forma il documento falso, 
ovvero lo detiene fuori dei casi di uso personale. 

 
                                      Previgente                                                                                        Vigente 

Art. 678-bis c.p. 
Detenzione abusiva di precursori di esplosivi 

Chiunque, senza  averne titolo, introduce nel territorio dello 
Stato, detiene, usa o mette a disposizione di privati le  sostanze  
o le miscele che le contengono indicate come  precursori  di  
esplosivi nell'allegato I del regolamento (CE) n.  98/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2013, e' 
punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda fino a 
euro 247. 

Art. 678-bis c.p. 
Detenzione abusiva di precursori di esplosivi 

Chiunque, senza  averne titolo, introduce nel territorio dello 
Stato, detiene, usa o mette a disposizione di privati le  sostanze  
o le miscele che le contengono indicate come  precursori  di  
esplosivi nell'allegato I del regolamento (CE) n.  98/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2013, e' 
punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda fino a 
euro 1000. 

 
                                       Previgente                                                                            Vigente (invariato) 

  Art. 679-bis c.p.   
 Omissioni in materia di precursori di esplosivi. 

Chiunque  omette  di  denunciare  all'Autorità  il  furto o la 
sparizione delle materie indicate come precursori di esplosivi 
negli Allegati I e II  del regolamento (CE) n. 98/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2013, e di 
miscele o sostanze che le contengono, e' punito con l'arresto fino 
a dodici mesi o con l'ammenda fino a euro 371. 

Art. 679-bis c.p.   
 Omissioni in materia di precursori di esplosivi. 

Chiunque  omette  di  denunciare  all'Autorità  il  furto o la 
sparizione delle materie indicate come precursori di esplosivi 
negli Allegati I e II  del regolamento (CE) n. 98/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2013, e di 
miscele o sostanze che le contengono, e' punito con l'arresto fino 
a dodici mesi o con l'ammenda fino a euro 371. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CODICE DI PROCEDURA PENALE 
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Art. 234 – bis c.p.p. 
Acquisizione di documenti e dati informatici 

E’ sempre consentita l’acquisizione di documenti e dati informatici conservati all’estero, anche diversi da quelli disponibili 
al pubblico, previo consenso, in quest’ultimo caso, del legittimo titolare.   
 
 
 
 
                                       Previgente                                                                                   Vigente 

Art. 380 c.p.p. 
Arresto obbligatorio in flagranza. 

1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono 
all'arresto di chiunque è colto in flagranza di un delitto non 
colposo, consumato o tentato, per il quale la legge stabilisce la 
pena dell'ergastolo o della reclusione non inferiore nel minimo a 
cinque anni e nel massimo a venti anni. 
2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli 
agenti di polizia giudiziaria procedono all'arresto di chiunque è 
colto in flagranza di uno dei seguenti delitti non colposi, 
consumati o tentati: 
a) delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I del 
libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della 
reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo 
a dieci anni; 
b) delitto di devastazione e saccheggio previsto dall'articolo 419 
del codice penale; 
c) delitti contro l'incolumità pubblica previsti nel titolo VI del 
libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della 
reclusione non inferiore nel minimo a tre anni o nel massimo a 
dieci anni; 
d) delitto di riduzione in schiavitù previsto dall'articolo 600, 
delitto di prostituzione minorile previsto dall'articolo 600-bis, 
primo comma, delitto di pornografia minorile previsto 
dall'articolo 600-ter, commi primo e secondo, anche se relativo 
al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e 
delitto di iniziative turistiche volte allo sfruttamento della 
prostituzione minorile previsto dall'articolo 600-quinquies del 
codice penale; 
d-bis) delitto di violenza sessuale previsto dall'articolo 609-bis, 
escluso il caso previsto dal terzo comma, e delitto di violenza 
sessuale di gruppo previsto dall'articolo 609-octies del codice 
penale;  
e) delitto di furto quando ricorre la circostanza aggravante 
prevista dall’articolo 4 della legge 8 agosto 1977, n. 533, o 
taluna delle circostanze aggravanti previste dall’articolo 625, 
primo comma, numeri 2), prima ipotesi, 3) e 5), nonché 7-bis) 
del codice penale, salvo che ricorra, in questi ultimi casi, la 
circostanza attenuante di cui all’articolo 62, primo comma, 
numero 4), del codice penale;  
e-bis) delitti di furto previsti dall'articolo 624-bis del codice 
penale, salvo che ricorra la circostanza attenuante di cui 
all'articolo 62, primo comma, numero 4), del codice penale;  
f) delitto di rapina previsto dall'articolo 628 del codice penale e 
di estorsione previsto dall'articolo 629 del codice penale; 
f-bis) delitto di ricettazione, nell'ipotesi aggravata di cui 
all'articolo 648, primo comma, secondo periodo, del codice 
penale;  
g) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, 
messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico 
o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di 
esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni 
da sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, 
della legge 18 aprile 1975, n. 110; 
h) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a 
norma dell'articolo 73 del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubbblica 9 ottobre 1990, n. 309, salvo che 

Art. 380 c.p.p. 
Arresto obbligatorio in flagranza. 

1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono 
all'arresto di chiunque è colto in flagranza di un delitto non 
colposo, consumato o tentato, per il quale la legge stabilisce la 
pena dell'ergastolo o della reclusione non inferiore nel minimo a 
cinque anni e nel massimo a venti anni. 
2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli 
agenti di polizia giudiziaria procedono all'arresto di chiunque è 
colto in flagranza di uno dei seguenti delitti non colposi, 
consumati o tentati: 
a) delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I del 
libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della 
reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo 
a dieci anni; 
b) delitto di devastazione e saccheggio previsto dall'articolo 419 
del codice penale; 
c) delitti contro l'incolumità pubblica previsti nel titolo VI del 
libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della 
reclusione non inferiore nel minimo a tre anni o nel massimo a 
dieci anni; 
d) delitto di riduzione in schiavitù previsto dall'articolo 600, 
delitto di prostituzione minorile previsto dall'articolo 600-bis, 
primo comma, delitto di pornografia minorile previsto 
dall'articolo 600-ter, commi primo e secondo, anche se relativo 
al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e 
delitto di iniziative turistiche volte allo sfruttamento della 
prostituzione minorile previsto dall'articolo 600-quinquies del 
codice penale; 
d-bis) delitto di violenza sessuale previsto dall'articolo 609-bis, 
escluso il caso previsto dal terzo comma, e delitto di violenza 
sessuale di gruppo previsto dall'articolo 609-octies del codice 
penale;  
e) delitto di furto quando ricorre la circostanza aggravante 
prevista dall’articolo 4 della legge 8 agosto 1977, n. 533, o 
taluna delle circostanze aggravanti previste dall’articolo 625, 
primo comma, numeri 2), prima ipotesi, 3) e 5), nonché 7-bis) 
del codice penale, salvo che ricorra, in questi ultimi casi, la 
circostanza attenuante di cui all’articolo 62, primo comma, 
numero 4), del codice penale;  
e-bis) delitti di furto previsti dall'articolo 624-bis del codice 
penale, salvo che ricorra la circostanza attenuante di cui 
all'articolo 62, primo comma, numero 4), del codice penale;  
f) delitto di rapina previsto dall'articolo 628 del codice penale e 
di estorsione previsto dall'articolo 629 del codice penale; 
f-bis) delitto di ricettazione, nell'ipotesi aggravata di cui 
all'articolo 648, primo comma, secondo periodo, del codice 
penale;  
g) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, 
messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico 
o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di 
esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni 
da sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, 
della legge 18 aprile 1975, n. 110; 
h) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a 
norma dell'articolo 73 del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubbblica 9 ottobre 1990, n. 309, salvo che 



 

Città di Torino – Direzione Corpo di Polizia Municipale - Servizio Territorio e Sicurezza Urbana Nord - Ufficio Studi e Formazione – Ufficio Studi 
Circolare n. 51/15 – Polizia Giudiziaria e di Sicurezza  

Pagina 6 di 12 

per i delitti di cui al comma 5 del medesimo articolo;  
i) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione 
dell'ordine costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena 
della reclusione non inferiore nel minimo a quattro anni o nel 
massimo a dieci anni; 
l) delitti di promozione, costituzione, direzione e organizzazione 
delle associazioni segrete previste dall'articolo 1 della legge 25 
gennaio 1982, n. 17 , delle associazioni di carattere militare 
previste dall'articolo 1 della legge 17 aprile 1956, n. 561, delle 
associazioni, dei movimenti o dei gruppi previsti dagli articoli 1 
e 2, della legge 20 giugno 1952, n. 645, delle organizzazioni, 
associazioni, movimenti o gruppi di cui all'art. 3, comma 3, della 
L. 13 ottobre 1975, n. 654; 
l-bis) delitti di partecipazione, promozione, direzione e 
organizzazione della associazione di tipo mafioso prevista 
dall'articolo 416-bis del codice penale; 
l-ter) delitti di maltrattamenti contro familiari e conviventi e di 
atti persecutori, previsti dall'articolo 572 e dall'articolo 612-bis 
del codice penale; 
m) delitti di promozione, direzione, costituzione e 
organizzazione della associazione per delinquere prevista 
dall'articolo 416 commi 1 e 3 del codice penale, se l'associazione 
è diretta alla commissione di più delitti fra quelli previsti dal 
comma 1 o dalle lettere a), b), c), d), f), g), i) del presente 
comma. 
3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l'arresto in 
flagranza è eseguito se la querela viene proposta, anche con 
dichiarazione resa oralmente all'ufficiale o all'agente di polizia 
giudiziaria presente nel luogo. Se l'avente diritto dichiara di 
rimettere la querela, l'arrestato è posto immediatamente in 
libertà. 

per i delitti di cui al comma 5 del medesimo articolo;  
i) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione 
dell'ordine costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena 
della reclusione non inferiore nel minimo a quattro anni o nel 
massimo a dieci anni; 
l) delitti di promozione, costituzione, direzione e organizzazione 
delle associazioni segrete previste dall'articolo 1 della legge 25 
gennaio 1982, n. 17 , delle associazioni di carattere militare 
previste dall'articolo 1 della legge 17 aprile 1956, n. 561, delle 
associazioni, dei movimenti o dei gruppi previsti dagli articoli 1 
e 2, della legge 20 giugno 1952, n. 645, delle organizzazioni, 
associazioni, movimenti o gruppi di cui all'art. 3, comma 3, della 
L. 13 ottobre 1975, n. 654; 
l-bis) delitti di partecipazione, promozione, direzione e 
organizzazione della associazione di tipo mafioso prevista 
dall'articolo 416-bis del codice penale; 
l-ter) delitti di maltrattamenti contro familiari e conviventi e di 
atti persecutori, previsti dall'articolo 572 e dall'articolo 612-bis 
del codice penale; 
m) delitti di promozione, direzione, costituzione e 
organizzazione della associazione per delinquere prevista 
dall'articolo 416 commi 1 e 3 del codice penale, se l'associazione 
è diretta alla commissione di più delitti fra quelli previsti dal 
comma 1 o dalle lettere a), b), c), d), f), g), i) del presente 
comma. 
m bis) delitti di fabbricazione, detenzione o uso di 
documento di identificazione falso previsti dall’art.  497 bis 
del codice penale. 
m ter) delitti di promozione, direzione, organizzazione, 
finanziamento o effettuazione di trasporto di persone ai fini 
dell’ingresso illegale nel territorio dello Stato, di cui 
all’articolo 12, commi 1 e 3, del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni. 
3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l'arresto in 
flagranza è eseguito se la querela viene proposta, anche con 
dichiarazione resa oralmente all'ufficiale o all'agente di polizia 
giudiziaria presente nel luogo. Se l'avente diritto dichiara di 
rimettere la querela, l'arrestato è posto immediatamente in 
libertà. 

                                      
                                       Previgente                                                                                  Vigente 

Art. 381 c.p.p.  
Arresto facoltativo in flagranza. 

1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di 
arrestare chiunque è colto in flagranza di un delitto non colposo, 
consumato o tentato, per il quale la legge stabilisce la pena della 
reclusione superiore nel massimo a tre anni ovvero di un delitto 
colposo per il quale la legge stabilisce la pena della reclusione 
non inferiore nel massimo a cinque anni. 
2. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno altresì 
facoltà di arrestare chiunque è colto in flagranza di uno dei 
seguenti delitti: 
a) peculato mediante profitto dell'errore altrui previsto 
dall'articolo 316 del codice penale; 
b) corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio prevista 
dagli articoli 319 comma 4 e 321 del codice penale; 
c) violenza o minaccia a un pubblico ufficiale prevista 
dall'articolo 336 comma 2 del codice penale; 
d) commercio e somministrazione di medicinali guasti e di 
sostanze alimentari nocive previsti dagli articoli 443 e 444 del 
codice penale; 
e) corruzione di minorenni prevista dall'articolo 530 del codice 
penale; 
f) lesione personale prevista dall'articolo 582 del codice penale;

Art. 381 c.p.p.  
Arresto facoltativo in flagranza. 

1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di 
arrestare chiunque è colto in flagranza di un delitto non colposo, 
consumato o tentato, per il quale la legge stabilisce la pena della 
reclusione superiore nel massimo a tre anni ovvero di un delitto 
colposo per il quale la legge stabilisce la pena della reclusione 
non inferiore nel massimo a cinque anni. 
2. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno altresì 
facoltà di arrestare chiunque è colto in flagranza di uno dei 
seguenti delitti: 
a) peculato mediante profitto dell'errore altrui previsto 
dall'articolo 316 del codice penale; 
b) corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio prevista 
dagli articoli 319 comma 4 e 321 del codice penale; 
c) violenza o minaccia a un pubblico ufficiale prevista 
dall'articolo 336 comma 2 del codice penale; 
d) commercio e somministrazione di medicinali guasti e di 
sostanze alimentari nocive previsti dagli articoli 443 e 444 del 
codice penale; 
e) corruzione di minorenni prevista dall'articolo 530 del codice 
penale; 
f) lesione personale prevista dall'articolo 582 del codice penale;
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f-bis) violazione di domicilio prevista dall’art. 614, primo e 
secondo comma, del codice penale;  
g) furto previsto dall'articolo 624 del codice penale; 
h) danneggiamento aggravato a norma dell'articolo 635 comma 
2 del codice penale; 
i) truffa prevista dall'articolo 640 del codice penale; 
l) appropriazione indebita prevista dall'articolo 646 del codice 
penale; 
l-bis) offerta, cessione o detenzione di materiale pornografico 
previste dagli articoli 600-ter, quarto comma, e 600-quater del 
codice penale, anche se relative al materiale pornografico di cui 
all'articolo 600-quater.1 del medesimo codice;  
m) alterazione di armi e fabbricazione di esplosivi non 
riconosciuti previste dagli articoli 3 e 24 comma 1 della legge 18 
aprile 1975, n. 110; 
m-bis) fabbricazione, detenzione o uso di documento di 
identificazione falso previsti dall'articolo 497-bis del codice 
penale.  
m-ter) falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico ufficiale 
sulla identità o su qualità personali proprie o di altri, prevista 
dall’articolo 495 del codice penale; 
m-quater) fraudolente alterazioni per impedire l’identificazione 
o l’accertamento di qualità personali, previste dall’articolo 495-
ter del codice penale.  
3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l'arresto in 
flagranza può essere eseguito se la querela viene proposta, anche 
con dichiarazione resa oralmente all'ufficiale o all'agente di 
polizia giudiziaria presente nel luogo. Se l'avente diritto dichiara 
di rimettere la querela, l'arrestato è posto immediatamente in 
libertà. 
4. Nelle ipotesi previste dal presente articolo si procede 
all'arresto in flagranza soltanto se la misura è giustificata dalla 
gravità del fatto ovvero dalla pericolosità del soggetto desunta 
dalla sua personalità o dalle circostanze del fatto. 
4-bis. Non è consentito l'arresto della persona richiesta di fornire 
informazioni dalla polizia giudiziaria o dal pubblico ministero 
per reati concernenti il contenuto delle informazioni o il rifiuto 
di fornirle. 

f-bis) violazione di domicilio prevista dall’art. 614, primo e 
secondo comma, del codice penale;  
g) furto previsto dall'articolo 624 del codice penale; 
h) danneggiamento aggravato a norma dell'articolo 635 comma 
2 del codice penale; 
i) truffa prevista dall'articolo 640 del codice penale; 
l) appropriazione indebita prevista dall'articolo 646 del codice 
penale; 
l-bis) offerta, cessione o detenzione di materiale pornografico 
previste dagli articoli 600-ter, quarto comma, e 600-quater del 
codice penale, anche se relative al materiale pornografico di cui 
all'articolo 600-quater.1 del medesimo codice;  
m) alterazione di armi e fabbricazione di esplosivi non 
riconosciuti previste dagli articoli 3 e 24 comma 1 della legge 18 
aprile 1975, n. 110; 
m-bis) fabbricazione, detenzione o uso di documento di 
identificazione falso previsti dall'articolo 497-bis del codice 
penale.  
m-ter) falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico ufficiale 
sulla identità o su qualità personali proprie o di altri, prevista 
dall’articolo 495 del codice penale; 
m-quater) fraudolente alterazioni per impedire l’identificazione 
o l’accertamento di qualità personali, previste dall’articolo 495-
ter del codice penale.  
3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l'arresto in 
flagranza può essere eseguito se la querela viene proposta, anche 
con dichiarazione resa oralmente all'ufficiale o all'agente di 
polizia giudiziaria presente nel luogo. Se l'avente diritto dichiara 
di rimettere la querela, l'arrestato è posto immediatamente in 
libertà. 
4. Nelle ipotesi previste dal presente articolo si procede 
all'arresto in flagranza soltanto se la misura è giustificata dalla 
gravità del fatto ovvero dalla pericolosità del soggetto desunta 
dalla sua personalità o dalle circostanze del fatto. 
4-bis. Non è consentito l'arresto della persona richiesta di fornire 
informazioni dalla polizia giudiziaria o dal pubblico ministero 
per reati concernenti il contenuto delle informazioni o il rifiuto 
di fornirle. 

   
                                     Previgente                                                                                 Vigente 

Art. 697. 
Detenzione abusiva di armi. 

Chiunque detiene armi o munizioni senza averne fatto denuncia 
all'autorità, quando la denuncia è richiesta, è punito con l'arresto 
fino a dodici mesi o con l'ammenda fino a euro 371.
Chiunque, avendo notizia che in un luogo da lui abitato si 
trovano armi o munizioni, omette di farne denuncia all'autorità, 
è punito con l'arresto fino a due mesi o con l'ammenda fino a 
euro 258. 

Art. 697. 
Detenzione abusiva di armi. 

Chiunque detiene armi o caricatori soggetti a denuncia ai 
sensi dell’art. 38 del testo unico di cui al regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, o munizioni 
senza averne fatto denuncia all'autorità, quando la denuncia è 
richiesta, è punito con l'arresto fino a dodici mesi o con 
l'ammenda fino a euro 371. 
Chiunque, avendo notizia che in un luogo da lui abitato si 
trovano armi o munizioni, omette di farne denuncia all'autorità, 
è punito con l'arresto fino a due mesi o con l'ammenda fino a 
euro 258. 

                               
 
 
 
 
 
 
 
NORME DI ATTUAZIONE, COORDINAMENTO E TRANSITORIE DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE 
                                      Previgente                                                                                  Vigente      
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Art. 226. 
Intercettazioni e controlli preventivi sulle comunicazioni 

1. Il Ministro dell'interno o, su sua delega, i responsabili dei 
Servizi centrali di cui all'articolo 12 del decreto-legge 13 maggio 
1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 1991, n. 203, nonché il questore o il comandante 
provinciale dei Carabinieri e della Guardia di finanza, 
richiedono al procuratore della Repubblica presso il tribunale del 
capoluogo del distretto in cui si trova il soggetto da sottoporre a 
controllo ovvero, nel caso non sia determinabile, del distretto in 
cui sono emerse le esigenze di prevenzione, l'autorizzazione 
all'intercettazione di comunicazioni o conversazioni, anche per 
via telematica, nonché all'intercettazione di comunicazioni o 
conversioni tra presenti anche se queste avvengono nei luoghi 
indicati dall'articolo 614 del codice penale quando sia necessario 
per l'acquisizione di notizie concernenti la prevenzione di delitti 
di cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), n. 4 e 51, comma 3-
bis. Il Ministro dell'interno può altresì delegare il Direttore della 
Direzione investigativa antimafia limitatamente ai delitti di cui 
all'articolo 51, comma 3-bis. 
 
 
2. Il procuratore della Repubblica, qualora vi siano elementi 
investigativi che giustifichino l'attività di prevenzione e lo 
ritenga necessario, autorizza l'intercettazione per la durata 
massima di giorni quaranta, prorogabile per periodi successivi di 
giorni venti ove permangano i presupposti di legge. 
L'autorizzazione alla prosecuzione delle operazioni è data dal 
pubblico ministero con decreto motivato, nel quale deve essere 
dato chiaramente atto dei motivi che rendono necessaria la 
prosecuzione delle operazioni. 
3. Delle operazioni svolte e dei contenuti intercettati è redatto 
verbale sintetico che, unitamente ai supporti utilizzati, è 
depositato presso il procuratore che ha autorizzato le attività 
entro cinque giorni dal termine delle stesse. Il predetto termine è 
di dieci giorni se sussistono esigenze di traduzione delle 
comunicazioni o conversazioni. Il procuratore, verificata la 
conformità delle attività compiute all'autorizzazione, dispone 
l'immediata distruzione dei supporti e dei verbali.  
 
 
 
 
 
 
 
4. Con le modalità e nei casi di cui ai commi 1 e 3, può essere 
autorizzato il tracciamento delle comunicazioni telefoniche e 
telematiche, nonché l'acquisizione dei dati esterni relativi alle 
comunicazioni telefoniche e telematiche intercorse e 
l'acquisizione di ogni altra informazione utile in possesso degli 
operatori di telecomunicazioni. 
5. In ogni caso gli elementi acquisiti attraverso le attività 
preventive non possono essere utilizzati nel procedimento 
penale, fatti salvi i fini investigativi. In ogni caso le attività di 
intercettazione preventiva di cui ai commi precedenti, e le 
notizie acquisite a seguito delle attività medesime, non possono 
essere menzionate in atti di indagine né costituire oggetto di 
deposizione né essere altrimenti divulgate. 

Art. 226. 
Intercettazioni e controlli preventivi sulle comunicazioni 

1. Il Ministro dell'interno o, su sua delega, i responsabili dei 
Servizi centrali di cui all'articolo 12 del decreto-legge 13 maggio 
1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 
1991, n. 203, nonché il questore o il comandante provinciale dei 
Carabinieri e della Guardia di finanza, richiedono al procuratore 
della Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto 
in cui si trova il soggetto da sottoporre a controllo ovvero, nel 
caso non sia determinabile, del distretto in cui sono emerse le 
esigenze di prevenzione, l'autorizzazione all'intercettazione di 
comunicazioni o conversazioni, anche per via telematica, nonché 
all'intercettazione di comunicazioni o conversioni tra presenti 
anche se queste avvengono nei luoghi indicati dall'articolo 614 
del codice penale quando sia necessario per l'acquisizione di 
notizie concernenti la prevenzione di delitti di cui all'articolo 
407, comma 2, lettera a), n. 4 e 51, comma 3-bis. Il Ministro 
dell'interno può altresì delegare il Direttore della Direzione 
investigativa antimafia limitatamente ai delitti di cui all'articolo 
51, comma 3-bis, nonché di quelli di cui all’art. 51, comma 3-
quater, del codice, commessi mediante l’impiego di 
tecnologie informatiche o telematiche. 
2. Il procuratore della Repubblica, qualora vi siano elementi 
investigativi che giustifichino l'attività di prevenzione e lo 
ritenga necessario, autorizza l'intercettazione per la durata 
massima di giorni quaranta, prorogabile per periodi successivi di 
giorni venti ove permangano i presupposti di legge. 
L'autorizzazione alla prosecuzione delle operazioni è data dal 
pubblico ministero con decreto motivato, nel quale deve essere 
dato chiaramente atto dei motivi che rendono necessaria la 
prosecuzione delle operazioni. 
3. Delle operazioni svolte e dei contenuti intercettati è redatto 
verbale sintetico che, unitamente ai supporti utilizzati, è 
depositato presso il procuratore che ha autorizzato le attività 
entro cinque giorni dal termine delle stesse. Il predetto termine è 
di dieci giorni se sussistono esigenze di traduzione delle 
comunicazioni o conversazioni. Il procuratore, verificata la 
conformità delle attività compiute all'autorizzazione, dispone 
l'immediata distruzione dei supporti e dei verbali. 
3 bis. In deroga a quanto previsto dal comma 3, il 
procuratore può autorizzare, per un periodo non superiore a 
ventiquattro mesi, la conservazione dei dati acquisiti, anche 
relativi al traffico telematico, esclusi comunque i contenuti 
delle comunicazioni, quando gli stessi sono indispensabili per 
la prosecuzione dell’attività finalizzata alla prevenzione di 
delitti di cui al comma 1.  
4. Con le modalità e nei casi di cui ai commi 1 e 3, può essere 
autorizzato il tracciamento delle comunicazioni telefoniche e 
telematiche, nonché l'acquisizione dei dati esterni relativi alle 
comunicazioni telefoniche e telematiche intercorse e 
l'acquisizione di ogni altra informazione utile in possesso degli 
operatori di telecomunicazioni. 
5. In ogni caso gli elementi acquisiti attraverso le attività 
preventive non possono essere utilizzati nel procedimento 
penale, fatti salvi i fini investigativi. In ogni caso le attività di 
intercettazione preventiva di cui ai commi precedenti, e le 
notizie acquisite a seguito delle attività medesime, non possono 
essere menzionate in atti di indagine né costituire oggetto di 
deposizione né essere altrimenti divulgate. 

 
 

Decreto L.vo 6 settembre 2011, n. 159 
 
                                         Previgente                                                                                     Vigente  

Art. 4 Art. 4 
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Soggetti destinatari 
1. I provvedimenti previsti dal presente capo si applicano:  
a)  agli  indiziati  di  appartenere  alle  associazioni  di  cui 
all'articolo 416-bis c.p.;  
b) ai soggetti indiziati di uno dei reati previsti  dall'articolo 
51, comma 3-bis, del codice di procedura penale ovvero del 
delitto di cui all'articolo 12-quinquies, comma 1, del  decreto-
legge  8  giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni,  
dalla  legge  7  agosto 1992, n. 356;  
c) ai soggetti di cui all'articolo 1;  
d) a coloro che, operanti in gruppi o  isolatamente,  pongano  in 
essere  atti  preparatori,  obiettivamente   rilevanti,   diretti a 
sovvertire l'ordinamento dello Stato, con la commissione di uno 
dei reati previsti dal capo I, titolo VI, del libro II del codice  
penale o dagli articoli 284, 285, 286, 306, 438, 439, 605 e 630 
dello stesso codice nonché alla commissione dei reati con 
finalità di terrorismo anche internazionale;  
 
 
 
 
e) a coloro che abbiano fatto  parte  di  associazioni  politiche 
disciolte ai sensi  della  legge  20  giugno  1952,  n.  645,  e  nei 
confronti dei quali debba ritenersi, per il comportamento 
successivo, che continuino a svolgere una attività analoga a 
quella precedente;  
f)  a  coloro  che  compiano  atti  preparatori,   obiettivamente 
rilevanti, diretti alla ricostituzione del partito fascista ai  sensi 
dell'articolo 1 della legge n.  645  del  1952,  in  particolare  con 
l'esaltazione o la pratica della violenza;  
g) fuori dei casi indicati nelle lettere  d),  e)  ed  f),  siano 
stati condannati per uno dei delitti previsti nella legge  2  ottobre 
1967, n. 895, e negli articoli 8 e seguenti della  legge 14  ottobre 
1974, n. 497, e successive modificazioni, quando debba 
ritenersi, per il loro comportamento successivo, che siano 
proclivi a commettere  un reato della stessa specie col fine 
indicato alla lettera d);  
h) agli istigatori, ai  mandanti  e  ai  finanziatori  dei  reati 
indicati nelle lettere precedenti. E'  finanziatore  colui  il  quale 
fornisce somme di denaro o altri beni, conoscendo lo scopo  cui  
sono destinati;  
i) alle persone indiziate di avere agevolato gruppi o persone che 
hanno preso parte attiva, in più occasioni, alle  manifestazioni di 
violenza di cui all'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n.  
401, nonché alle persone che, per il loro comportamento, debba 
ritenersi, anche sulla base della partecipazione in più occasioni 
alle medesime manifestazioni,  ovvero  della  reiterata  
applicazione   nei   loro confronti del divieto previsto dallo 
stesso articolo, che sono dediti alla commissione di reati che 
mettono in  pericolo  l'ordine e la sicurezza pubblica, ovvero 
l'incolumità delle persone in occasione o a causa dello 
svolgimento di manifestazioni sportive. 

Soggetti destinatari 
1. I provvedimenti previsti dal presente capo si applicano:  
a)  agli  indiziati  di  appartenere  alle  associazioni  di  cui 
all'articolo 416-bis c.p.;  
b) ai soggetti indiziati di uno dei reati previsti  dall'articolo 
51, comma 3-bis, del codice di procedura penale ovvero del 
delitto di cui all'articolo 12-quinquies, comma 1, del  decreto-
legge  8  giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, 
dalla  legge  7  agosto 1992, n. 356;  
c) ai soggetti di cui all'articolo 1;  
d) a coloro che, operanti in gruppi o  isolatamente,  pongano  in 
essere  atti  preparatori,  obiettivamente   rilevanti,   diretti a 
sovvertire l'ordinamento dello Stato, con la commissione di uno 
dei reati previsti dal capo I, titolo VI, del libro II del codice  
penale o dagli articoli 284, 285, 286, 306, 438, 439, 605 e 630 
dello stesso codice nonché alla commissione dei reati con 
finalità di terrorismo anche internazionale ovvero a prendere 
parte  ad  un  conflitto in territorio estero a sostegno di  
un'organizzazione  che  persegue  le finalità terroristiche di 
cui  all'articolo  270-sexies  del  codice penale;  
e) a coloro che abbiano fatto  parte  di  associazioni  politiche 
disciolte ai sensi  della  legge  20  giugno  1952,  n.  645,  e  nei 
confronti dei quali debba ritenersi, per il comportamento 
successivo, che continuino a svolgere una attività analoga a 
quella precedente;  
f)  a  coloro  che  compiano  atti  preparatori,   obiettivamente 
rilevanti, diretti alla ricostituzione del partito fascista ai  sensi 
dell'articolo 1 della legge n.  645  del  1952,  in  particolare  con 
l'esaltazione o la pratica della violenza;  
g) fuori dei casi indicati nelle lettere  d),  e)  ed  f),  siano 
stati condannati per uno dei delitti previsti nella legge  2  ottobre 
1967, n. 895, e negli articoli 8 e seguenti della  legge 14  ottobre 
1974, n. 497, e successive modificazioni, quando debba 
ritenersi, per il loro comportamento successivo, che siano 
proclivi a commettere  un reato della stessa specie col fine 
indicato alla lettera d);  
h) agli istigatori, ai mandanti e ai finanziatori dei reati indicati 
nelle lettere precedenti. E' finanziatore colui  il  quale fornisce 
somme di denaro o altri beni, conoscendo lo scopo  cui sono 
destinati;  
i) alle persone indiziate di avere agevolato gruppi o persone che 
hanno preso parte attiva, in più occasioni, alle  manifestazioni di 
violenza di cui all'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n.  
401, nonché alle persone che, per il loro comportamento, debba 
ritenersi, anche sulla base della partecipazione in più occasioni 
alle medesime manifestazioni,  ovvero  della  reiterata  
applicazione   nei   loro confronti del divieto previsto dallo 
stesso articolo, che sono dediti alla commissione di reati che 
mettono in  pericolo l'ordine e la sicurezza pubblica, ovvero 
l'incolumità delle persone in occasione o a causa dello 
svolgimento di manifestazioni sportive. 

 
                                 Previgente                                                                                     Vigente           

Art. 9 
Provvedimenti d'urgenza 

1. Se la proposta riguarda la misura  della  sorveglianza  speciale 
con l'obbligo o il divieto di soggiorno, il presidente del 
tribunale, con decreto, nella pendenza del procedimento di cui  
all'articolo 7, può disporre il temporaneo ritiro del passaporto e 
la  sospensione della validità ai fini  dell'espatrio di ogni  altro 
documento equipollente.  
2. Nel caso in cui sussistano motivi di particolare gravità,  può 
altresì disporre che alla persona denunciata  sia  imposto, in  via 
provvisoria, l'obbligo o il divieto di soggiorno fino  a  quando  
non sia divenuta esecutiva la misura di prevenzione.  

Art. 9 
Provvedimenti d'urgenza 

1. Se la proposta riguarda la misura  della  sorveglianza  speciale 
con l'obbligo o il divieto di soggiorno, il presidente del 
tribunale, con decreto, nella pendenza del procedimento di cui  
all'articolo 7, può disporre il temporaneo ritiro del passaporto e 
la  sospensione della validità ai fini  dell'espatrio di ogni  altro 
documento equipollente.  
2. Nel caso in cui sussistano motivi di particolare gravità,  può 
altresì disporre che alla persona denunciata  sia  imposto, in  via 
provvisoria, l'obbligo o il divieto di soggiorno fino  a  quando  
non sia divenuta esecutiva la misura di prevenzione.  
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2-bis. Nei casi di necessità e urgenza,  il  Questore,  all'atto 
della presentazione della proposta di applicazione delle  
misure di prevenzione della sorveglianza speciale e 
dell'obbligo di  soggiorno nel comune di residenza o di  
dimora  abituale  nei  confronti  delle persone di cui 
all'articolo 4, comma 1, lettera d), può disporre il 
temporaneo ritiro del passaporto e la sospensione della 
validità ai fini  dell'espatrio  di  ogni  altro   documento  
equipollente.  Il temporaneo ritiro del passaporto e la 
sospensione della validità ai fini  dell'espatrio  di  ogni  altro 
documento equipollente sono comunicati immediatamente al 
procuratore della Repubblica  presso il tribunale del 
capoluogo del  distretto  ove  dimora  la  persona, il quale, se 
non ritiene di disporne la  cessazione, ne richiede la 
convalida, entro quarantotto ore, al  presidente del tribunale 
del capoluogo della provincia in cui la persona dimora che 
provvede nelle successive quarantotto ore con le modalità di 
cui  al  comma 1. Il ritiro del passaporto  e  la  sospensione  
della validità ai fini dell'espatrio di ogni altro documento 
equipollente cessano  di  avere effetto  se  la  convalida  non  
interviene nelle novantasei  ore successive alla loro adozione. 

 
                                         Previgente                                                                                      Vigente    

Art. 17 
Titolarità della proposta 

1. Nei confronti delle persone indicate all'articolo  16  possono 
essere proposte dal procuratore della Repubblica presso il  
tribunale del capoluogo di distretto ove dimora la persona, dal 
questore o dal direttore della Direzione investigativa  antimafia 
le misure di prevenzione patrimoniali di cui al presente titolo.  
 
 
 
2. Quando le misure di prevenzione patrimoniali sono richieste 
nei confronti dei soggetti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera 
c), le funzioni e le competenze spettanti al  procuratore della 
Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto  sono  
attribuite  al procuratore della Repubblica presso il tribunale nel 
cui  circondario dimora la persona; nei medesimi casi, nelle 
udienze relative ai procedimenti per l'applicazione delle  misure 
 di  prevenzione le funzioni di pubblico ministero possono essere 
esercitate  anche dal procuratore della Repubblica presso il 
tribunale competente.  
3. Salvo quanto previsto al comma  2,  nelle  udienze  relative ai 
procedimenti per l'applicazione delle misure di prevenzione 
richieste ai sensi del presente decreto, le funzioni di pubblico 
ministero sono esercitate dal procuratore della Repubblica di cui 
al comma 1.  

Art. 17 
Titolarità della proposta 

1. Nei confronti delle persone indicate all'articolo 16  possono 
essere proposte dal procuratore della Repubblica presso il 
tribunale del capoluogo di distretto ove dimora la persona, dal 
procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo 
nell'esercizio delle funzioni previste dall'articolo 371-bis del 
codice di procedura penale,  dal 
questore o dal direttore della Direzione investigativa  antimafia 
le misure di prevenzione patrimoniali di cui al presente titolo.  
2. Quando le misure di prevenzione patrimoniali sono richieste 
nei confronti dei soggetti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera 
c), le funzioni e le competenze spettanti al  procuratore della 
Repubblica presso il tribunale del capoluogo del distretto  sono  
attribuite  al procuratore della Repubblica presso il tribunale nel 
cui  circondario dimora la persona; nei medesimi casi, nelle 
udienze relative ai procedimenti per l'applicazione delle  misure 
 di  prevenzione le funzioni di pubblico ministero possono essere 
esercitate  anche dal procuratore della Repubblica presso il 
tribunale competente.  
3. Salvo quanto previsto al comma  2,  nelle  udienze  relative ai 
procedimenti per l'applicazione delle misure di prevenzione 
richieste ai sensi del presente decreto, le funzioni di pubblico 
ministero sono esercitate dal procuratore della Repubblica di cui 
al comma 1. 

 
                                         Previgente                                                                                      Vigente 

Art. 71 
Circostanza aggravante 

1. Le  pene  stabilite  per  i  delitti  previsti  dagli  articoli 
336, 338, 353, 377,  terzo  comma,  378,  379,  416,  416-bis, 
424,  435, 513-bis, 575, 600, 601, 602, 605, 610, 611, 612, 628, 
629, 630,  632, 633, 634, 635, 636, 637, 638, 640-bis, 648-bis, 
648-ter, del codice penale, sono aumentate da un terzo alla metà 
e quelle stabilite per  le contravvenzioni di cui agli articoli 695, 
primo comma, 696, 697, 698, 699 del codice penale sono 
aumentate nella misura di cui  al secondo comma dell'articolo 99 
del codice penale se il fatto e'  commesso da persona sottoposta 
con provvedimento definitivo ad una  misura  di prevenzione 
personale durante il periodo previsto di applicazione e sino a tre 
anni dal momento in cui ne e' cessata l'esecuzione sino a tre anni 
dal momento in cui ne e' cessata l'esecuzione.  
 

Art. 71 
Circostanza aggravante 

1. Le  pene  stabilite  per  i  delitti  previsti  dagli  articoli 
270-bis, 270-ter, 270-quater, 270-quater.1, 270-quinquies, 
336, 338, 353, 377,  terzo  comma,  378,  379,  416,  416-bis,  
424,  435, 513-bis, 575, 600, 601, 602, 605, 610, 611, 612, 628, 
629, 630,  632, 633, 634, 635, 636, 637, 638, 640-bis, 648-bis, 
648-ter, del  codice penale, nonché per i delitti commessi con 
le finalità di terrorismo di cui all'articolo 270-sexies del 
codice  penale,  sono aumentate  da un terzo alla metà e quelle 
stabilite per  le contravvenzioni di cui agli articoli 695, primo 
comma, 696, 697, 698, 699 del codice penale sono aumentate 
nella misura di cui  al secondo comma dell'articolo 99 del codice 
penale se il fatto e' commesso da persona sottoposta con 
provvedimento definitivo ad una misura di prevenzione 
personale durante il periodo previsto di applicazione e sino a tre 
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2. In ogni caso si procede d'ufficio e quando i delitti di  cui  al 
comma 1, per i quali  e'  consentito  l'arresto  in  flagranza, sono 
commessi da persone sottoposte alla misura di prevenzione, la 
polizia giudiziaria può  procedere  all'arresto anche  fuori  dei  
casi  di flagranza.  
3. Alla pena e' aggiunta una misura di sicurezza detentiva. 

anni dal momento in cui ne e' cessata l'esecuzione sino a tre anni 
dal momento in cui ne e' cessata l'esecuzione.  
2. In ogni caso si procede d'ufficio e quando i delitti di  cui  al 
comma 1, per i quali  e'  consentito  l'arresto  in  flagranza, sono 
commessi da persone sottoposte alla misura di prevenzione, la 
polizia giudiziaria può  procedere  all'arresto anche  fuori  dei  
casi  di flagranza.  
3. Alla pena e' aggiunta una misura di sicurezza detentiva. 

   
Art. 75-bis 

Violazione delle misure imposte con provvedimenti d'urgenza 
Il  contravventore  al  divieto  di  espatrio  conseguente all'applicazione delle misure di cui ai commi 1 e 2-bis dell'articolo  9 
e' punito con la reclusione da uno a cinque anni. 
 
 

L.  31 luglio 2005, n. 155 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, recante 
misure urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale.  

                                         Previgente                                                                                      Vigente   
Art. 2 

Permessi di soggiorno a fini investigativi 
1. Anche fuori dei casi di cui al  capo  II  del  decreto-legge  15 
gennaio 1991, n. 8, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  
15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni, e di cui  
all'articolo 18 del testo  unico  delle  disposizioni  concernenti  la 
 disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,  di  
seguito  denominato: "decreto legislativo n. 286 del 1998", e in 
deroga a quanto  previsto dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 
286 del 1998, quando,  nel corso di operazioni di polizia, di  
indagini  o  di un  procedimento relativi a  delitti  commessi  per 
 finalità  di terrorismo,  anche internazionale, o di eversione 
dell'ordine  democratico ovvero  di criminalità transnazionale, 
vi  e'  l'esigenza  di  garantire  la permanenza nel territorio  dello 
Stato dello straniero che  abbia offerto all'autorità  giudiziaria o  
agli  organi  di  polizia  una collaborazione  avente  le  
caratteristiche  di  cui   al   comma   3 dell'articolo 9 del citato 
decreto-legge n. 8 del 1991, il  questore, autonomamente o su 
segnalazione dei responsabili  di  livello almeno provinciale 
delle Forze di polizia ovvero dei direttori dei Servizi informativi 
e di sicurezza, ovvero quando ne e' richiesto dal procuratore 
della Repubblica, rilascia allo  straniero  uno  speciale permesso 
di soggiorno, di durata annuale e rinnovabile per  eguali periodi. 
2. Con la segnalazione  di  cui  al  comma 1 sono comunicati  al 
questore gli elementi da cui risulti la sussistenza delle  
condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla  
rilevanza   del contributo offerto dallo straniero.  
3. Il  permesso  di  soggiorno  rilasciato  a  norma  del  presente 
articolo può essere rinnovato per motivi di giustizia o di 
sicurezza pubblica. Esso e' revocato in caso di condotta 
incompatibile con le finalità dello stesso, segnalate dal 
Procuratore della Repubblica, dagli altri organi di cui al  comma 
1 o comunque  accertate dal questore, ovvero quando vengono 
meno le altre condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.  
4. Per quanto non previsto dal presente articolo, si  applicano le 
disposizioni dei commi 5 e 6 dell'articolo 18 del decreto 
legislativo n. 286 del 1998.  
5. Quando la collaborazione  offerta  ha   avuto   straordinaria 
rilevanza per la prevenzione nel territorio dello Stato di  attentati 
terroristici alla vita o  all'incolumità  delle  persone  o  per  la 
concreta riduzione  delle  conseguenze  dannose  o  pericolose  
degli attentati stessi ovvero per identificare i responsabili  di  atti 
di terrorismo, allo straniero può essere concessa con le stesse 
modalità di cui al comma 1 la carta di soggiorno, anche in  
deroga alle disposizioni dell'articolo 9 del decreto legislativo n. 

Art. 2 
Permessi di soggiorno a fini investigativi 

1. Anche fuori dei casi di cui al  capo  II  del  decreto-legge  15 
gennaio 1991, n. 8, convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  
15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni, e di cui  
all'articolo 18 del testo  unico  delle  disposizioni  concernenti  la 
 disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,  di  
seguito  denominato: "decreto legislativo n. 286 del 1998", e in 
deroga a quanto  previsto dall'articolo 5 del decreto legislativo n. 
286 del 1998, quando,  nel corso di operazioni di polizia, di  
indagini  o  di un  procedimento relativi a  delitti  commessi  per 
 finalità  di terrorismo,  anche internazionale, o di eversione 
dell'ordine  democratico ovvero  di criminalità transnazionale, 
vi  e'  l'esigenza  di  garantire  la permanenza nel territorio  dello 
Stato dello straniero che  abbia offerto all'autorità  giudiziaria o  
agli  organi  di  polizia  una collaborazione  avente  le  
caratteristiche  di  cui   al   comma   3 dell'articolo 9 del citato 
decreto-legge n. 8 del 1991, il  questore, autonomamente o su 
segnalazione dei responsabili  di  livello almeno provinciale 
delle Forze di polizia ovvero dei direttori dei Servizi informativi 
e di sicurezza, ovvero quando ne e' richiesto dal procuratore 
della Repubblica, rilascia allo straniero uno  speciale permesso 
di soggiorno, di durata annuale e rinnovabile per  eguali periodi. 
2. Con la segnalazione  di  cui  al  comma 1 sono  comunicati  al 
questore gli elementi da cui risulti la sussistenza delle  
condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla  
rilevanza  del contributo offerto dallo straniero.  
3. Il  permesso  di  soggiorno  rilasciato  a  norma  del  presente 
articolo può essere rinnovato per motivi di giustizia o di 
sicurezza pubblica. Esso e' revocato in caso di condotta 
incompatibile con le finalità dello stesso, segnalate dal 
Procuratore della Repubblica, dagli altri organi di cui al  comma 
1 o comunque  accertate  dal questore, ovvero quando vengono 
meno le altre condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.  
4. Per quanto non previsto dal presente articolo, si  applicano le 
disposizioni dei commi 5 e 6 dell'articolo 18 del decreto 
legislativo n. 286 del 1998.  
5. Quando la collaborazione  offerta  ha   avuto straordinaria 
rilevanza per la prevenzione nel territorio dello Stato di  attentati 
terroristici alla vita o  all'incolumità  delle  persone  o  per  la 
concreta riduzione  delle  conseguenze  dannose  o  pericolose  
degli attentati stessi ovvero per identificare i responsabili  di  atti 
di terrorismo,  allo  straniero  può essere concessa con le  stesse 
modalità di cui al comma 1 la carta di soggiorno, anche in  
deroga alle disposizioni dell'articolo 9 del decreto legislativo n. 
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286  del 1998.  286  del 1998. 
 
                                Previgente                                                                                       Vigente 

Art. 4 
Nuove norme per il potenziamento dell'attività informativa 

1. Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  può  delegare  i 
direttori dei  servizi  di  informazione  per  la  sicurezza  di  cui 
all'articolo 2, comma 2,  della  legge  3  agosto  2007,  n.  124,  a 
richiedere  l'autorizzazione  per  svolgere  le  attività   di cui 
all'articolo 226 delle norme di attuazione, di  coordinamento  e 
transitorie del codice  di procedura  penale,  di  cui  al  decreto 
legislativo 28 luglio 1989,  n.  271, e  successive  modificazioni, 
quando  siano  ritenute  indispensabili per l'espletamento delle 
attività loro demandate dagli articoli 6 e 7 della  legge  3  agosto 
2007, n. 124.  
2. L'autorizzazione di cui al comma 1 e' richiesta  al  procuratore 
generale presso la corte di appello di Roma. Si applicano, in  
quanto compatibili,  le  disposizioni  di  cui  ai  commi  2,  3,  4  
e 5 dell'articolo 226 delle norme di attuazione, di  
coordinamento  e transitorie del  codice  di  procedura  penale,  
di cui  al  decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, e successive 
modificazioni.  
 

Art. 4 
Nuove norme per il potenziamento dell'attività informativa 

1. Il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  può  delegare  i 
direttori dei  servizi  di  informazione  per  la  sicurezza  di  cui 
all'articolo 2, comma 2,  della  legge  3  agosto  2007,  n.  124,  a 
richiedere  l'autorizzazione  per  svolgere  le  attività   di cui 
all'articolo 226 delle norme di attuazione, di  coordinamento  e 
transitorie del codice  di procedura  penale,  di  cui  al  decreto 
legislativo 28 luglio 1989,  n. 271,  e  successive  modificazioni, 
quando  siano  ritenute  indispensabili per l'espletamento delle 
attività loro demandate dagli articoli 6 e 7 della  legge  3  agosto 
2007, n. 124.  
2. L'autorizzazione di cui al comma 1 e' richiesta  al  procuratore 
generale presso la corte di appello di Roma. Si applicano, in  
quanto compatibili,  le  disposizioni  di  cui  ai  commi  2,  3,  4  
e 5 dell'articolo 226 delle norme di attuazione, di  
coordinamento  e transitorie del  codice  di  procedura  penale,  
di cui  al  decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, e successive 
modificazioni.  
2-bis. Fino al 31 gennaio 2016, il Presidente del Consiglio dei 
ministri, anche a mezzo del Direttore generale del 
Dipartimento delle informazioni per la sicurezza, può 
richiedere che  i  direttori  dei servizi di informazione per la 
sicurezza di cui all'articolo 2, comma 2, della legge 3 agosto 
2007, n. 124, ovvero personale dipendente espressamente 
delegato, siano autorizzati a colloqui  personali  con detenuti 
e internati, al solo fine di acquisire informazioni  per  la 
prevenzione  di  delitti  con  finalità  terroristica  di  matrice 
internazionale.  
2-ter. L'autorizzazione di cui al comma  2-bis  e'  concessa  
dal procuratore generale di cui al comma 2 quando 
sussistano specifici e concreti elementi  informativi che 
rendano assolutamente indispensabile l'attività di 
prevenzione.  
2-quater. Dello svolgimento del colloquio e' data  
comunicazione scritta al procuratore generale di cui al 
comma 2 e al procuratore nazionale antimafia e 
antiterrorismo nel termine di cui  al comma 3 dell'articolo 
226 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. Le 
autorizzazioni di cui al comma 2-bis e le successive  
comunicazioni sono annotate in apposito registro riservato 
tenuto presso l'ufficio del procuratore generale. Dello 
svolgimento  del  colloquio e' data informazione al Comitato 
parlamentare per la sicurezza della Repubblica a 
conclusione delle operazioni, secondo i termini e  le modalità 
di cui al comma 4 dell'articolo 33  della  legge  3  agosto 
2007, n. 124.  
2-quinquies. Si applicano le disposizioni di cui ai commi  6, 7 
e  8 dell'articolo 23 della legge 3 agosto 2007, n. 124, nonché 
quelle di cui al comma 5 dell'articolo 226 del decreto  
legislativo  28  luglio 1989, n. 271. 

  


